47 Indennità di preavviso - Criteri - Indennità sostitutiva
D. Sono IdR a tempo pieno da 24 anni nella scuola secondaria che è stato licenziato. ed ha quindi interrotto il rapporto di lavoro per infermi​tà ed è in attesa del trattamento di quiescenza ed ho ricevuto l'annullamento dell'indennità di preavviso per il periodo previsto ai sensi dell'art. 29 del CCNL, perché non considerato a tempo indeterminato. Che fare?

R. Si tratta di un caso limite non infrequente quando l'IdR, come ogni altro docente, è giudi​cato inidoneo al servizio e viene quindi licenzia​to o più precisamente si risolve il rapporto di lavoro, stipulato dall'amministrazione scolasti​ca all'inizio dell'anno scolastico. (È risaputo che tale provvedimento contrattuale corrisponde a quello che in precedenza era la nomina del docente).

In questa ipotesi di idoneità del docente, nasce il diritto all'indennità sostitutiva di preavviso, che corrisponde all'importo stipendiale com​prensivo dell'indennità integrativa speciale, secondo quanto stabilito nel citato art. 29 del CCNL (provvedimento del presidente del Consiglio dei ministri, datato 21 luglio 1995 e pubblicato nel supplemento ordinario della Gazzetta Ufficiale n. 207, serie generale del 5 settembre 1995). Quando e in quale misura viene corrisposta tale indennità sostitutiva? Per l'IdR l'ipotesi si può verificare quando l'inido​neità è causata da infermità, anche se non di​pendente da causa di servizio, ovvero quando la inidoneità nasce dalla assoluta e permanente impossibilità di svolgere qualsiasi attività lavo​rativa. L'IdR, è destinatario di tale indennità non solo in caso di riconosciuta inabilità (cf art. 2 comma 12 della 1335/1995 e Decreto Mini​stero del tesoro 187/1997), ma anche se cessa dal servizio per infermità. Infatti non avendo ancora l'inquadramento in ruolo, non è desti​natario di mobilità e quindi, non potendo esple​tare il servizio di IRC deve essere licenziato per infermità stessa con il diritto alla pensione sta​tale. Per la pensione statale deve avere i requisiti di servizio previsti, che gradatamente dai 15 anni sono ormai elevati a 20 anni dall'anno 2000. Nel caso in esame l'IdR è stato riconosciuto inabile per infermità nel 1999 con 24 an​ni di servizio e quindi ha diritto all'indennità di preavviso nella misura di quattro annualità. Che fare? Eccepire in merito rilevando che l'in​carico dell'IdR a tempo pieno è da considerarsi a tempo indeterminato. Così l'IdR, successiva​mente al provvedimento di sospensione, moti​vato dal fatto che si riteneva che tale indennità di preavviso non gli spettasse per la durata annuale del contratto di lavoro dovrà essere reintegrato nel suo diritto all'indennità di preav​viso, prevista dall'art. 29 del CCNL. Detta in​dennità di preavviso è di due mesi, di tre mesi e di quattro mesi per docenti con anzianità di ser​vizio rispettivamente fino a cinque anni, fino a dieci anni ed oltre dieci anni. L'amministrazione ritiene che l'interessato IdR non sia da considerarsi con incarico a tempo indeterminato. In merito la casistica sarà defi​nitivamente risolta con la probabile prossima approvazione dell'inquadramento in ruolo degi IdR, ma già in precedenza il Consiglio di stato si è ripetutamente pronunciato nel considerare gli IdR a tempo indeterminato. Concludendo, il provvedimento di revoca del​l'indennità di preavviso è da ritenersi non cor​retto e quindi l'interessato è invitato a fare ricorso con la motivazione esplicitata e non mancherà di avere la dovuta indennità di pre​avviso nel lasso di tempo che attende la merita​ta pensione.

(Ci risulta che l'interessato, dopo il rilievo sugge​rito, è stato reintegrato nel diritto alla indennità di preavviso).

48  Indennità di buonuscita
D Ho insegnato per quattro anni il primo con orario parziale e solo per nove mesi, gli altri con incarico. Mi hai :no dato la buonuscita solo per tre anni. Perché?
R. In merito al trattamento previdenziale quale l'indennità di buonuscita, tutti devono farci un pensierino per regolarizzare la loro posizione assicurativa, che molto spesso si dà per scontata, ma che al momento dell'interruzione e/o della cessazione del servizio si avverte non rego​lare. Questo è un presupposto che rientra nella metodologia preventiva, cara a san Giovanni Bosco. Il testo unico sulla previdenza (DPR 1032/1973 art. 3 c. 1) prevede come condizio​ne essenziale per avere l'indennità di fine rap​porto, il servizio, che sia durato almeno un biennio compiuto, successivamente ridotto ad un anno. L'interessato non avendo nel primo anno effettuato servizio per intero manca del requisito perché venga liquidato insieme agli altri tre, per il quali soltanto si limita l'indenni​tà in argomento.

49 Mancata liquidazione - Indennità di buonuscita
D. Ho inoltrato domanda per l'indennità di finte rapporto, dopo la cessazione dal servizio avve​nuta nel 1992 entro i termini previsti dalla L. 87/94, ma ancora non mi è stata liquidata. Perché?
R. È noto quanto è stato laborioso ottenere che anche agli insegnanti di II categoria, con iscri​zione Inps a seguito di opzione in base alla L. 831/1961 art. 8 e successive modificazioni ve​nisse estesa l'applicazione della L. 87/94, che prevede l'inclusione dell'indennità integrativa speciale nella indennità di fine servizio, comun​que venga denominata. La liquidazione dell'in​dennità di fine rapporto, prevista dal DLCPS 2007 art. 9 per il personale di II categoria non di ruolo non spetta d'ufficio, ma viene liquidata dietro richiesta dell'interessato e si prescrive in dieci anni dal momento della richiesta. La L. 87/94 prevedeva lo scaglionamento della liqui​dazione con uno slittamento che è giunto all'an​no 2000 come limite. Resta l'armonizzazione, nel caso, del decennio di prescrizione con l'an​no terminale 2000, tenendo presente che l'e​stensione agli insegnanti di II categoria è avve​nuta in un secondo momento. Con questi dati l'interessato può farsi parte diligente nella con​clusione dell'iter della pratica.

50 Eccedenza orario
D. Ho un incarico parziale di IRC e il dirigente d'istituto mi ha proposto l'incarico in altra disciplina, per la quale sono in graduatoria, raggiun​gendo con questo in ipotesi, se accetto, 24 ore. E possibile?

R. La responsabilità del conferimento dell'inca​rico spetta al dirigente dell'istituzione scolasti​ca, al quale compete anche la formulazione del contratto. che nell'ipotesi prospettata sarà mol​teplice dando origine a spezzoni di retribuzione. Nel clima attuale di contenimento della spesa

appare legittima l'impostazione di affidare allo stesso docente un numero di ore superiore al normale tempo pieno.

Per quanto riguarda l'IRC la memoria storica registra che al momento del Concordato per gli insegnanti di religione fu previsto il conferimen​to dell'incarico fino a 18 ore, tenendo conto della particolare caratteristica della disciplina, invece di 22/24 ore, che costituiva, al tempo, la cattedra delle altre materie. Col passare degli anni, dopo la revisione concordataria, la ten​denza è stata quella di contenere l'orario: nella scuola elementare inizialmente il tempo pieno era di 24 ore, poi fu ridotto a 22. A parte la situazione autonoma del Trentino-Alto Adige dove l'orario nella scuola primaria è di 18 ore, mentre nella scuola secondaria di 15 ore, sem​pre considerando il tempo pieno, che attual​mente costituisce la cattedra del docente di ruolo, come già comunicato nei precedenti nu​meri di questa rubrica.

La legge finanziaria 2002 all'art. 13 prevede che la prestazione oraria, a tempo pieno di ciascun docente non può essere inferiore a quella stabi​lita dal CCN (suppl. ord. n. 109 alla G.U. n. 207 del 5 settembre 1995) fissata rispettivamente in 18 ore settimanali per la scuola secondaria, in 22 ore per la scuola elementare e in 25 ore per la scuola materna.

Le frazioni inferiori alle 18 unità orarie sono attribuite al personale in servizio fino a un mas​simo di 24 ore settimanali.

51 Contratti di natura diversa (incarico IRC e sostegno)
D. Un IdR incaricato a tempo pieno nella scuola elementare, essendo in graduatoria per il soste​gno, ha chiesto all'ufficio scuola di rettificare la proposta al fine di poter cumulare l'incarico di IRC ridotto di 6 ore, quante corrispondevano alla supplenza annuale offerta per il sostegno. Il diri​gente scolastico si è opposto. L'intento dell'IdR era quello di poter beneficiare del riconoscimento del servizio ai fini della graduatoria, in cui è inse​rito. Che dire?

R. La risposta del dirigente scolastico appare legittima per due motivi:

a) l'interessato aveva assunto regolare servizio con il dovuto contratto di IdR a tempo pieno (ore 22 + 2), diversa sarebbe stata l'ipotesi se l'intesa tra il dirigente scolastico e l'autorità ecclesiastica avesse previsto un orario di servi​zio diverso per acconsentire l'accettazione della supplenza annuale di sostegno. Fra l'altro le disposizioni prevedono la conferma automatica dell'incarico dell'anno precedente, salvo modifica d'intesa;

b) perché :l'affidamento dell'IRC avviene per in​carico e non per supplenza annuale, mentre nell'altra ípotesi si tratta di una supplenza an​nuale e noti si può lasciare un incarico, una volta accettato per una supplenza annuale. Di​verso sarebbe stato il caso se l'interessato aves​se avuto una supplenza di IRC e gli fosse stata proposta la nomina ad incarico nella scuola. La presente risposta ha motivazioni precise, il che non esclude diversa soluzione. Si potrebbe aggiungere che se il dirigente scolastico avesse provveduto nel senso inteso dall'IdR rettificando la nomina e il relativo contratto, forse non poteva essere richiamato per irregolarità, data l'attuale responsabilità manageriale dei dirigen​ti scolastici. C'è un detto che potrebbe essere quindi richiamato: Per gli amici le leggi non si applicano, ma si interpretano. Comunque l'IdR può considerare provvidenzia​le la sua posizione di incaricato a tempo pieno, in vista dell'inquadramento in ruolo, se va a buon fine la proposta in atto, per cui già è pre​disposto il necessario finanziamento nella Fi​nanziaria 2002 (p. 66 degli Atti parlamentari del Senato, che recita alla voce del ministero dell'i​struzione, dell'università e della ricerca: «L'accantonamento si rende necessario... per consen​tire la realizzazione di interventi per lo stato giu​ridico degli insegnanti di religione cattolica...»), cui si fa riferimento nel mese di novembre 2001-, quando detta legge finanziaria stava per essere approvata.

52 Sottufficiale – 150 ore diritto a fruirne
D. Sono un sottuffícíale dell'esercito e desidero conoscere se posso avvalermi del diritto alle 150 ore per frequentare l'ISR. al quale mi sono iscritto.

R. Si premettono alcune note storiche: già nel IV secolo si trovano ricordate Messe al campo da parte di sacerdoti che seguivano le truppe. Fra i testi più antichi in argomento: una lettera di Papa Pelagio I al vescovo Lorenzo di Civi​tavecchia (586?), alcuni Capitolari dell'epoca di Carlo Magno (circa a. 560), una costituzione di Innocenzo III, riportata nelle Decretales. un Breve di Clemente XII del 1736 per la Spagna, este​so successivamente ad altri stati. Negli ultimi due secoli diversi sono i testi pontifici, che disci​plinano la cura castrense in Europa e in altri stati, specialmente in occasione della stipula dei Concordati.

Nel codice del 1917 il can. 451,3 regola la cura d'anime militare, successivamente completato dalla Costituzione apostolica, Solemne semper del 23 aprile 1951. Il nuovo Codex ne tratta al can. 569 (I cappellani militari sono retti da leggi speciali), a cui segue la Costituzione apostolica, Spirituale militum curae del 21.04.1986 di Giovanni Paolo II. L'Ordinario militare (detto anche castrense da castrum = accampamento) è a capo di una Chiesa particolare personale e i cappellani militari sono equiparati -: con giurisdizione personale e territorialmente cumulativa congrua congruis referendo (cf GIUSEPPE BENUCCI, Appunti di pastorale militare, PUG 1973).

Dopo il CCNL, che ha riconosciuto anche agli IdR il diritto alle 150 ore per la propria foi ina​zione giungono domande per situazioni appa​rentemente analoghe. E nota la finalità degli ISR (- Istituti di Scienze Religiose): oltre la qua​lificazione per l'IRC gli ISR hanno lo scopo di preparare ai ministeri e all'animazione delle co​munità locali in stretta comunione con la ge​rarchia (diaconi permanenti, catechisti, anima​tori liturgici, operatori di pastorale, ecc.). L'Ordinariato militare è una diocesi personale, che abbraccia tutto il personale militare, svolge azione di insegnamento, di santificazione e di pastorale come ogni altra diocesi e quindi necessita di operatori pastorali ben formati. La legge in vigore (L. 512/1961 art. 1), armonizza​ta al Concordato Lateranense (artt. 13-15) pre​vede che il servizio religioso è disimpegnato solo da sacerdoti; esistono diaconi permanenti, ma non sono riconosciuti come tali (cioè non viene trascritta nel fascicolo personale la loro qualifi​cazione di diaconi) in relazione all'Ordinariato, ma sono incardinati (sic!) nella Chiesa locale, dove sono stati ordinati diaconi. Se si pensa che per analogia si potrebbe applicare agli iscritti agli -ISR la disciplina come nelle altre diocesi, siamo fuori strada rispetto all'ordinamento attuale. Per il particolare profilo degli apparte​nenti alle forze armate si prevede il diritto alle 150 ore per chi intende promuovere la qualifi​cazione professionale (per esempio l'iscrizione alla facoltà di giurisprudenza per un carabinie​re) non che venga trascurata la formazione spi​rituale e teologica per chi lo desidera, tant'è ve​ro che presso la Pontificia Università dell'Angelicum, ubicata vicino alla sede dell'Ordina​riato, vengono organizzati incontri serali, fuori dell'orario di servizio, per gli appartenenti alle forze armate, che desiderano approfondire la conoscenza religiosa e teologica. Se al momento si deve prendere atto della si​tuazione così come si presenta, nulla impedisce che in seguito nella dinamica pastorale anche dell'Ordinariato militare si recepiscano le 150 ore per valorizzare la formazione pastorale nelle istituzioni ecclesiali.

53 Richiesta di genitori su corsi di altre religioni
D. Si parla di richiesta da parte dei genitori di corsi complementari su altre religioni. E legittima?

R.. L'art. 12 (Insegnamento nelle scuole) del di​segno di legge, che reca Norme sulla libertà reli​giosa e abrogazione della legislazione dei culti ammessi recita così:

1. Nelle scuole pubbliche di ogni ordine e grado l'insegnamento è impartito nel rispetto della li​bertà di coscienza e della pari dignità senza di​stinzione, di religione.

2. Su richiesta degli alunni o dei loro genitori le istituzioni scolastiche possono organizzare nel​l'ambito delle attività didattiche integrative de​terminate dalle stesse istituzioni nell'esercizio della propria autonomia, e previste dall'ordina​mento scolastico vigente, libere attività comple​mentari relative al fenomeno religioso e alle sue implicazioni, senza oneri aggiuntivi a carico delle amministrazioni interessate.

Si tratta di un disegno di legge, approvato dal consiglio dei ministri il 1 ° marzo 2002 e pre​sentato alla Camera il 18 successivo. Il testo del decreto non è nuovo, in quanto era già stato presentato nella legislatura precedente e si pre​vede che avrà un iter molto laborioso, per la approvazione prima e l'applicazione poi, così da inserirsi e integrarsi nell'aggiornamento della legislazione italiana.

Con l'occasione la stampa si sbizzarrisce. Nasce così il nuovo termine «dereligionizzazione», pes​simo neologismo, che intende descrivere «il pro​cesso di smantellamento della religione dalle istituzioni sociali e politiche, dalle varie fasi del​la vita sociale, familiare e individuale dei citta​dini».

Quando si ritiene la sofferenza costituzionale degli art. 7, («Lo Stato e la Chiesa cattolica, cia​scuno nel proprio ordine, indipendenti e so​vrani... I loro rapporti sono regolati dai Patti Lateranensi»...) e 8 («Tutte le confessioni reli​giose sono egualmente libere davanti alla legge. Le confessioni religiose. diverse dalla cattolica, hanno diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l'ordina​mento giuridico italiano. I loro rapporti con lo Sta​to sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze»), nasce anche una catalogazione: «nello specifico religioso». Alcune confessioni sarebbero più confessioni di altre, stabilendo una graduatoria tra religioni di serie a con concordato, di serie b con intese, se richieste e accettate dallo stato italiano, di serie c, tutte le altre, che oggi incominciano ad essere assai numerose, quanto indefinibili come quelle legate alla new-age, che in verità sembrano, se non sono, senza carta d'identità...

La revisione madamense del 1984, L. 121 del 25.3.1985 (così chiamata perché firmata a Pa​lazzo Madama, mentre i precedenti Patti - trat​tato e concordato - vengono detti lateranensi, perché il luogo della firma è stato il Palazzo del Laterano), ha rivisitato e aggiornato la normati​va concordataria, approvando norme sull'insegnamento della religione cattolica, sugli enti cattolici e sul sostentamento del clero, fermo restando l'aspetto previdenziale, quasi anticipo sulla parità di trattamento (previdenziale) dei ministri di culto, cattolico e non, attraverso una legge (L. 903/1973), che ha fuso armonica​mente ed equamente le disposizioni precedenti contenute in due distinti testi legislativi: uno per il clero cattolico e l'altro per i ministri di altri culti.

La legislazione ecclesiastica, precedente la revi​sione del 1984, faceva perno sul trattato, che ha chiuso la «questione romana» regolando i rap​porti tra Chiesa e Stato, e sul concordato, attua​to attraverso la legge 5 giugno 1929, n. 824. La revisione ha per oggetto solo il concordato e si presenta : come una :normativa•-quadro, che con​sente aggiornamenti, da considerarsi anche neil'orizzonte europeo. Significativo in merito l'intervento di S.E. Mons. Attilio Nicora al con​vegno di Camaldoli, dello scorso luglio, dove ha avanzato tre istanze:

a) il riconoscimento di accordi delle Chiese con gli stati nazionali,

b) la garanzia sulla libertà religiosa estesa an​che alle sue istituzioni,

c) l'indicazione di un luogo per un dialogo strut​turale tra le varie religioni e le istituzioni eu​ropee.

Nella riforma della scuola, che quest'anno si presenta in fase di limitata sperimentazione, c'è posto per attività integrative, senza minima​mente intaccare le discipline curriculari, che sono variamente classificate. L'aggettivazione che può competere a ogni singola disciplina scolastica ha così un nuovo incremento: obbligatoria. assicurata, facoltativa, opzionale, alter​nativa, aggiuntiva e complementare. La presente segnalazione sul disegno di legge riguardante la libertà religiosa impegna gli IdR nel costante aggiornamento e invita a rileggere la dichiarazione conciliare sulla libertà religio​sa, Dignitatis humanae, che già come schema ha suscitato a suo tempo la discussione e i con​trasti. più vivaci, rispetto agli altri documenti conciliari.

Sarebbe opportuna una rilettura anche dell'in​tervento che il Card. Agostino Casaroli. Segre​tario di stato, ha fatto alla commissione dei di​ritti dell'uomo dell'ONU riportata ne «L'Osser​vatore romano» del 21-22 febbraio 1989: La li​bertà di religione è una vera libertà civile e so​ciale che deve essere garantita in qualsiasi si​stema politico. Per il rispetto di questo diritto fon​damentale della persona umana non servono nuove convenzioni internazionali; sarebbe suffi​ciente l'effettivo rispetto dei principi già stabiliti in diversi documenti.

54 Diploma ISR e Diploma Scuola Magistrale
D. Sono insegnante di religione nella scuola materna con titolo ISR e di Scuola Magistrale:  domando se posso insegnare nella scuola ele​mentare.

R. Il quesito è molto interessante e può sem​brare molto problematico.. Si premette che il diploma di Scuola Magistrale rilascia l'abilita​zione all'insegnamento nella scuola materna o dell'infanzia e si distingue dal diploma rilascia​to dall'Istituto Magistrale, che abilita all'inse​gnamento nella scuola elementare. Questa di​stinzione era tanto fondamentale che fino a pochi anni fa il diplomato di Scuola Magistrale (l'unica scuola in cui si sosteneva l'esame di religione) e quello di Istituto Magistrale avevano settori specifici di servizio, mentre attualmente, maestri possono insegnare nella scuola mater​na, ma non viceversa. La premessa è significa​tiva perché nella revisione concordataria e nel successivo Dpr 751/1985 e successive modifi​cazioni si usa questa dizione che riporto per l'e​sattezza: Nella scuola materna ed elementare l'insegnamento dei-?a religione cattolica può essere impartito, ai sensi del punto 2.6. dagli insegnanti del circolo didattico che abbiano fre​quentato nel corso degli studi secondari superiori l'insegnamento della religione cattolica, o co​munque siano riconosciuti idonei dall'Ordinario diocesano... Nel caso in cui l'insegnamento della religione cattolica non venga impartito da un 'insegnante del circolo didattico. può essere affi​dato: a) a sacerdoti e diaconi... b) a chi fornito di studio valido per l'insegnamento nelle scuole materne ed elementari. sia in possesso dei requi​siti di cui al primo comma del presente punto 4.4 oppure a chi fornito di altro diploma di scuola superiore, abbia conseguito almeno un diploma rilasciato da ISR riconosciuto dalla CEI (Dpr 751/1985 4.4.4).

Si può consultare il testo della Elledici «Il ruolo del docente di religione» di Tullio Cappelli, che riporta a pagina 123 la tabella dei titoli. Si osservi che con il diploma magistrale si limi​ta l'IRC alle scuole materne. Rileggendo il testo, acclarato che il diploma di scuola materna è un diploma di scuola secondaria, come già trattato dopo aver consultato le decisioni del Consiglio di stato, non è da escludere che il diplomato di Scuola Magistrale possa insegnare anche nella scuola elementare, certamente come supplente (nei casi di necessità) ma perché non anche come incaricato?

             TULLIO CAPPELLI
